
DELL ’ ASSEDIO

Satisfarò  al  tuo  dolce  dimando;

Afpettiam  pur  che  de ’ fiem  preflo  al  Ponte  

Ch ’ a  la  villa  lontana  ho  dato  bando  .

Del  vecchio  udendo  le  rifpolle  pronte  

Dovea  tardare  un  po  del  chiedo'  avvifo  ,  

Che  per  vergogna  rube  fei  la  fronte,

Ma  lui  con  lieto  ,  e  graziofa  vifo  

Mi  confortò  ,  e  diffe  : altra  fiata  

Afpetta  tempo  al  tuo  voler  precifo  .

Era  l ’ ambafceria  sì  camminata  

Colla  lua  compagnia  ,  che  già  propinqua  

A  San  Francelco  fi  vede  arrivata  .

Or  ai  eh ’ acciò  i  nomi  non  relinqua  

Diffe  ’ 1  Maellro  mio  con  dire  ornato  

Dapoi  eh ’ agl ’ occhi  miei  non  è  longinqua,

Sarà  l ’ animo  tuo  riconfortato  ,

Vedi  tu  quel  ,  che  tiene  abito  facro,  

Quel  fi  tien  Leda  il  Magno  Epifcopato  :

L ”  altro  ,  che  moftra  alla  villa  sì  acro  ,  

Ch ’ un  perfido  Neron  tutto  famiglia  ,  

E  tien  di  palidezza  il  vifo  macro  ,

Volta  ,  il  Maellro  diffe  ,  a  quel  le  ciglia  ,

E  guarti  ben  da  quello  Catelano  ,  

Che  chiamar  fallì  Meffer  Ancoriglia  .

L ’ altro  ,  dilli  io,  mi  par  quel  d ’ Ariano  ,  

Et  anco  v ’  è  Scrivati  di  ragione  ,  

E  di  Capaccio  il  Conte  proflìmano  •

Giunte  alla  Porta  le  degne  Perfane  ,  

Furo  (montati  ,  e  dentro  al  Revellino  

Paffaron  tutti  con  pulcro  fermone  ,

Dove  trovato  il  buon  Rinaldo  Orfino

Con  quella  compagnia  sì  vigorofa  

Mandati  a  lui  dal  Popol  Fiorentino  ,

E  giunti  a  lui  coti  dolse  ,  e  giocondofa  

Voce  cominciò  a  dir  quel  d ’ Ariano  :  

Dalla  Corona  eccelfa  ,  e  luminosa

D ’ Alfonfo  Re  a  te  mandati  fiamo  ,  

Che  ti  piaccia  donarli  quella  Terra  ,  

Non  alpettando  più  fua  armata  mano  .

Ê  non  voler  ,  che  tenebrofa  guerra  

Più  fenta  il  tuo  Paefe  ,  nè  dolore  ,  

Che  guai  a  te  ,  fe  per  forza  l ’ afferra  .

A  qual  rilpofe  il  fiipremo  Signore  :

Sed ’ io  di  quella  aveffe  Signoria  ,  

F  ne  farei  a  lui  buon  largitore  ;

Ma  mai  nifiuno  della  prole  mia

Non  c ’ ebbe  alcuna  parte  vi  prometto

In  quello  loco.,  che  fuo  folTe  ,  o  fia  .

Quella  confide  fai  nel  pulcro  oggetto  

Della  mia  Donna  ,  eh ’ è  fuo  ben  paterno  ,  

Ed  emmi  caro  affai  mi  dia  ricetto  ;

B

C

D

DI  PIOMBINO.

Parve  agli  Ambalciatori  ogn ’  ora  cento  ,  

Che  la  Donna  veniffè  in  lor  prefenza  ,  

Credendo  a  tutto  dar  buon  compimento  ;

E  poi  che  giunta  fu  con  reverenza  

Dette  il  (aiuto  con  quella  oneftade  ,  

Che  a  cotai  Donna  fuc  a  fufficienza  .

Allor  gli  Ambafciador  ,  la  Maeftade  

Del  Re  ci  manda  a  voi  Donna  ,  e  Signora  9  

Sperando  molto  alla  vollra  amiftade  ,

Che  quefto  Popol  ,  che  tanto  vi  onora  ,  

Con  queftò  fito  vi  debba  piacere  

Largirlo  a  lui  fanza  far  più  dimora  ;

Dall ’  altra  parte  ,  per  farvi  il  dovere  

Vi  vuol  donar  nel  luo  fiorito  Regno  

Tenitor  ,  qual  ne  potrete  godere  .

Al  qual  la  Donna  con  fattile  ingegno  

Parlò  ammaeftrata  da  natura  ,  

E  fempre  con  lo  ftral  dava  nel  fegno  :

Per  buon  rifpetto  acciò  che  la  paura

Di  quefti  gran  Trabocchi  non  mi  coglia  ,  

Voglio  alla  mia  perfona  aver  più  cura  ,

Acciò  non  fia  contenta  l ’ altrui  voglia  ,  

Ditermino  di  far  quefta  rifpofta  

Nel  ripolarmi  fatto  a  quella  foglia  ;

E  fatto  un  arco  grande  fu  nafeofta  

Del  Rivellino  ,  e  cominciò  poi  a  dire ,  

Avendo  fempre  a  mente  la  propolla  .

Come  può  quel  l ’ altrui  cofe  largire

Non  la  ei  ,  che  le  tien  contra  ragione  ,  

Che  fien  cagione  ancor  del  fuo  languire .

Nè  creda  mai  quefta  dominazione

Averla  in  nelfan  modo  a  fua  richieda  ,

Finché  mi  bafteran  quelle  Perfane  ,

Le  quai  fan  quelle  ,  ch ’ alia  Real  Teda

Sì  s ’ opporranno  con  Ia  lor  virtute  

Mandate  qui  daMa  florida  gefta

De ’  Fiorentini  ,  e  fon  sì  provvedute  ,  

Che  la  durezza  fua  non  tanto  curo  ,  

Sperando  per  coftor  la  mia  falute  ;

E  faon  di  tal  voler  che  fuor  del  muro  

Faranno  ventilar  la  lor  Bandiera  ,  

Che ’  dove  egli  è  non  fi  terrà  ficuro  .

Adunque  metta  in  punto  ogni  lua  fahiera  ,  

Ch ’ io  ho  fperanza  in  quefta  franca  Gente  ,  

Ma  prima  in  Dio  così ’ l  mio  core  fpera,  ’

E  fe  pure  accadrà  ,  ch ’ i ’  fia  perdente  ,  

E  ch ’ egi ’  acquifti  meco  la  vittoria,  

Terraffen  ei  però  più  eminente

D ’  aver  vinto  una  Donna  ?

Sarà  di  lui  :  ma  fe  ei  non  m ’ acquifta  ,  

Guardi ,  che  biafmo  occupa  ogni  fua  gloria.

Ï*  fen  miniftratore  al  luo  governo  ,  

Ma  fanza  fua  parola  al  giudicare  

Non  volgerei  al  libro  un  fai  quaderno  .

Dunque  voi  la  potete  domandare  ,  

E  fa  dar  gli  e  la  vuole  ,  i ’ fan  contento  ,  

E  corata  vobis  ne  la  vò  pregare  .

Udito  quefto  Io ...... villa

Cominciò  a  parlar  quel  facro  . . .

Dicendo  :  donna  fia  tua  alma  trifta  .

A  cui  la  Donna  : per  Dio  non  ten  caglia  ,  

Ma  pure  il  parlar  tuo  fuor  di  ragione  

.... quel  che  ti  pare  , e  vaglia  vaglia

E  fam-


